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Il portavoce del mullah Omar parla ai giornalisti portati a Spinboldak: da queste terre ricominceremo la conquista

«Kandahar è nostra, non ci arrendiamo»
I Taleban pronti alla resistenza in 5 province: Osama non è qui da noi
.

Segue dalla prima

Si chiama Tayab Agha, ha 25 anni,
ed era sino ad una settimana fa il
segretario privato di Omar. Ora gli
hanno aggiunto la funzione di porta-
voce, perché quello ufficiale Mut-
taqi, è scomparso. Di lui non si sa
più nulla dal giorno della precipito-
sa ritirata dei taleban da Kabul.

Nel cortile che ospita i giornali-
sti stranieri, una ex sede dell’Unhcr,
(Alto commissariato Onu per i pro-
fughi), il giovane Tayab arriva in un
Pick/Up rosso, marca Toyota, con
una scorta di tre guardie del corpo
armate di kalashnikov. Appollaiati
sui muretti di recinzione, ecco appa-
rire i soliti curiosi che ininterrotta-
mente spiano la fauna umana che si
agita da qualche giorno nel cortile
con la sua appendice di attrezzature
meccaniche ed elettroniche: veicoli,
generatori di corrente, apparecchia-
ture di ripresa registrazione trasmis-
sione. Inutilmente gli addetti alla si-
curezza cercano di cacciarli. Non
hanno più alcun potere deterrente
nei loro confronti né la vista dei
kalashnikov, né i colpi appioppati
di piatto sulle spalle con un corto
spadino, né quel ramo di velo bran-
dito come uno scudiscio da una
guardia improvvisata. Scendono e
risalgono incessantemente. Si procu-
rano persino una impalcatura su
cui arrampicarsi per gustarsi dall’al-
to ciò che avviene oltre al muro. I
taleban non fanno più paura? La
gente comune sa che il loro potere
si sta erodendo e si permette di sfida-
re divieti e minacce? O magari solo i
taleban stessi che, avendo un terribi-
le bisogno del sostegno popolare in
questa fase di transizione che prece-
de un possibile crollo, non osano
imporre l’ordine con la stessa rudez-
za cui erano soliti in passato? Ma
sentiamo Tayab Agha: «Noi control-
lavamo il 95% del territorio. Ma a
causa dell’aggressione portata ai mu-
sulmani in Afghanistan nel nome
dell’attacco al terrorismo, abbiamo
dovuto ritirarci. Ora sotto di noi
sono solo quattro o cinque provin-
ce: Kandahar, Helmand, Zabul,
Uruzgan e una parte di Ghazni. So-
no corse voci false: che noi abbiamo
perso Kandahar e che abbiamo pas-
sato il comando ad alcuni capi tri-
bù. Ma le tribù di Kandahar sono
tutte con noi, le nostre forze sono
disciplinate. E difenderemo le posi-
zioni che occupiamo attualmente».
Il portavoce dell’Amir-Ul-Momine-
en, «capo dei credenti», cioè Omar,
insiste particolarmente su questo
punto: la ritirata da Kabul e altre

città non faccia credere che conti-
nueremo a fuggire ancora. «Allah ci
impone di assicurare sicurezza e pa-
ce alla nostra gente. E a noi preme
soltanto soddisfare le esigenze della
nostra nazione e dei musulmani di
tutto il mondo. Proteggeremo la no-
stra sede, e non c’è alcuna possibili-
tà per chiunque di distruggere il no-
stro governo a Kandahar e nelle pro-

vince circostanti».
Fu un obbligo religioso iniziare

la conquista, proprio da Kandahar
nel 1994, per mettere fine a violen-
ze, assassini, saccheggi e per impor-
re la Sharia, la legge islamica. Que-
sta responsabilità «grava ancora sul-
le nostre spalle» e non possiamo sot-
trarci, spiega Tayab nel suo giacco-
ne verde di foggia militare, che fa

uno strano effetto addosso alla sua
figura esile di ex studente, che ha
una specializzazione in più rispetto
ai suoi compagni di studi e di avven-
tura politica usciti dalle madrasse, le
scuole islamiche. Oltre che conosce-
re a menadito il Corano e le inter-
pretazioni preferite del libro sacro
da parte del movimento deovandi-
sta, cui si ispirano i taleban, ha ap-

preso la lingua inglese. In un istitu-
to di Quetta, in Pakistan, dove ha
abitato per anni da esule.

Quando ha visto Omar per l’ul-
tima volta e cosa vi siete detti? Rispo-
sta vaga, tranne su un punto: è dalla
guida spirituale stessa del regime
che parte il messaggio di resistenza
ad oltranza nelle zone ancora con-
trollate. La strategia è chiara: rinun-

ciare alle aree in cui i taleban non
erano mai riusciti a creare un con-
senso che non fosse semplice accet-
tazione passiva della loro autorità, e
aggrapparsi invece con tutte le forze
al proprio retroterra di partenza, al
bastione di Kandahar, dove sono
convinti dell’appoggio popolare, o
forse solo se ne illudono. Così però
finirete per dividere l’Afghanistan, a

nord il governo di Rabbani e qua
voi altri. «Questo è un disegno delle
grandi potenze, non il nostro. Noi
lotteremo per l’indipendenza del no-
stro paese. Quando il momento arri-
verà, il nostro esercito muoverà alla
riconquista delle province evacua-
te».

Naturalmente c’è un’altra inter-
pretazione delle ultime scelte dei te-
ocrati afghani: contrappore al fatto
compiuto di Kabul, dove l’Alleanza
del Nord si è installata, seppure
provvisoriamente, al potere, un al-
tro fatto compiuto a Sud. E poi ne-
goziare. Ma di questo, Tayab Agha
non ne parla, così come non è lui a
ipotizzare che i taleban siano dispo-
sti ad abbandonare Osama al suo
destino, se verrà loro concesso di
tenere duro a Kandahar. Lo si dedu-
ce in maniera assolutamente indiret-
ta e ipotetica però dalla insistenza
con cui nega ogni presenza di Al
Qaida nelle cinque province ancora
controllate dai taleban. «Prima Osa-
ma si trovava nelle aree attualmente
occupate dall’Alleanza del nord.
Ora non so, ma per quel che mi
risulta non qui da noi». Segue poi
l’inevitabile filastrocca sul dovere
d’ospitalità nei confronti di un uo-
mo che tanto ha fatto per la patria
afghana durante la resistenza antiso-
vietica. Ma quella sembra appunto
la ripetizione di un leit-motiv tanto
inevitabile quanto obsoleto.

Prime di partire per kandahar
Tayab Agha cena in un edificio atti-
guo al nostro, dove alloggia il capo
della sicurezza locale, Mahmood
Sayeed Haqqani. In quell’edificio te-
stimoni oculari vedono entrare no-
ve persone vestite nel tipico abbiglia-
mento arabo. All’ingresso sono am-
massati grandi scatoloni di cibo, ac-
qua minerale e Coca-cola. I taleban
non bevono Coca-cola, ci dicono,
come conferma indiretta della pre-
senza araba a soli cento metri da
noi. Un piccolo ma non tranquilliz-
zante mistero. Così come resta igno-
to il motivo per cui sia venuto a
Spinboldak un dirigente del partito
fondamentalista pakistano Jamaat
Islami. Si chiama Atul Rehman,
compare spesso in televisione per
tenere prediche politico-religiose,
ed è il ricchissimo proprietario della
clinica Al Khedmat dove si curano,
a Quetta, i profughi afghani. È sov-
venzionato da agenzie umanitarie
di molti paesi occidentali e arabi.
Ma qui, dicono, non è venuto a par-
lare di cure mediche. Se ne va senza
dire una parola con una scorta di
infermieri indonesiani in camice
che probabilmente fanno il doppio
lavoro. Una cosa è chiara: nonostan-
te gli arresti di molti dirigenti dei
gruppi fondamentalisti pakistani, i
contatti con i taleban continuano.

Gabriel Bertinetto

Il primo dicembre
un digiuno
organizzato dai
radicali per sollecitare
la presenza
di ministre

Nelle Cancellerie
trovai solo silenzi,
denuncia l’ex
commissaria
europea ai diritti
umani

Umberto De Giovannangeli

«Il tempo delle denunce è passa-
to. Ora è il momento di guardare
avanti e il modo migliore, più effica-
ce per voltare davvero pagina in Af-
ghanistan è quello di dare potere e
visibilità politica alle donne afghane.
Perché in quel tormentato e devasta-
to Paese c’è anche un problema di
ricostruzione democratica». A soste-
nerlo è l’ex Commissario europeo
per i diritti umani Emma Bonino,
oggi europarlamentare radicale. Che
pone sotto accusa il silenzio compli-
ce delle cancellerie occidentali: «Do-
po un mio viaggio in Afghanistan in
qualità di Commissario europeo - ri-
corda Bonino - inviai un dettagliato
rapporto a tutte le cancellerie, in cui
assieme alla denuncia del mancato
rispetto dei più elementari diritti
umani, si metteva l’accento sul traffi-
co di droga, armi, e sui campi di
addestramento di gruppi terroristi
che infestavano il Paese. La risposta?
Il silenzio».

Oggi Emma Bonino è tra le pro-
motrici della giornata del Satyagraha
mondiale, un giorno di digiuno, per
l’inclusione delle donne nel governo
provvisorio dell’Afghanistan (per
aderire www.radicalparty.org). E sul-
la guerra al terrorismo e ai Taleban,
Emma Bonino non ha dubbi: «La
reazione militare agli attacchi terrori-
stici dell’11 settembre, è stata sacro-
santa e condotta, complessivamente,
con prudenza.

D’altra parte, anche nella lotta
partigiana contro fascisti e nazisti ci
furono vittime civili, ma questo non
cambiò il valore di quella lotta di
liberazione. Tra Hitler e Londra, io
scelgo sempre Londra».

Qual è il valore politico della
richiesta di una presenza di
donne nel futuro governo del-
l’Afghanistan post-Taleban?
«Non limitarsi alla registrazione

dell’esistente, alle denunce senza se-
guito, ma di ancorare un reale cam-
biamento in Afghanistan a scelte ine-
quivocabili. Le Nazioni Unite, e il se-
gretario generale Kofi Annan, dicono

di puntare ad un governo etnicamen-
te equilibrato che protegga i diritti
delle donne e i diritti umani. Ebbene,
il modo più efficace per proteggere i
diritti delle donne afghane, calpestati
dai nazi-islamici Taleban, è quello di
dare potere e visibilità politica alle
donne, facendo di questo investimen-

to uno dei pilastri per una vera rico-
struzione democratica del Paese. Tan-
to più che un ruolo di primo piano
delle donne nella vita politica rientra
nella tradizione di quell’area del mon-
do. Fino agli anni Ottanta, l’Afghani-
stan aveva avuto tre ministre, così co-
me nel vicino Pakistan c’è stata una
prima ministra, Benazir Bhutto, di
etnia pakthun, e nel Bangladesh ab-
biamo assistito al passaggio delle con-
segne tra due prime ministre. Le don-
ne che sono scese in strada a Kabul e
le donne afghane della diaspora han-
no aperto uno squarcio di libertà che
spetta a noi oggi estendere il più pos-
sibile».

C’è chi accusa l’Occidente di
aver chiuso gli occhi per lungo
tempo di fronte allo spregio dei
più elementari diritti umani, a
cominciare dai diritti delle don-

ne, in Afghanistan. Condivide
questa denuncia?
«L’accusa è vera. E gli occhi furo-

no chiusi volutamente e non certo
per mancanza di informazione. Do-
po un mio viaggio in Afghanistan in
qualità di Commissario europeo per i
diritti umani, mandai un dettagliato
rapporto a tutte le cancellerie. Se pro-
prio non vi interessa la difesa dei dirit-
ti umani, era il succo di quel rappor-
to, almeno tenete conto, in nome del-
la realpolitik, che l’Afghanistan è un
Paese che traffica droga, armi, zeppo
di campi di addestramento per grup-
pi terroristi...».

E quale fu la risposta delle can-
cellerie?
«Nulla. Il silenzio».
Come spiegare questo atteggia-
mento?
«Innanzitutto con una reale sotto-

valutazione dell’esplosività della situa-
zione e della portata della minaccia
terroristica che in Afghanistan pren-
deva forma. E poi c’era l’idea, mai
espressa compiutamente, che fino a
quando la violazione dei diritti uma-
ni riguardava popoli e Paesi lontani
dall’avanzato Occidente, beh, ci si po-
teva anche stare se ciò poteva servire
a stabilizzare quei Paesi e garantire
affari miliardari sulle nuove rotte del
petrolio o del gas. Ci sono molti Paesi
in cui i diritti umani vengono sistema-
ticamente violati ma quando questa
vocazione liberticida si coniuga con
regimi estremisti e fanatici, allora la
situazione diviene esplosiva per l’inte-
ra comunità mondiale».

Molto si è discusso e polemizza-
to sull’efficacia e l’eticità della
guerra in Afghanistan. Qual è
in proposito la sua opinione?

«Molto semplice: agli attacchi
contro le Torri Gemelle, al massacro
di migliaia di civili inermi, non si po-
teva certo rispondere: prego, fate pu-
re, e dopo New York, colpite anche a
Roma o Londra...La reazione milita-
re è stata sacrosanta e, nel complesso,
condotta con prudenza. Si parla di

vittime civili nei bombardamenti ma
si dimentica delle tante, troppe, vitti-
me civili cadute sotto il regime nazi-
sta dei Taleban. D’altra parte, anche
ai nostri partigiani “scapparono” vitti-
me civili ma non per questo si mette
in discussione il valore della lotta con-
tro il nazi-fascismo. E vittime civili ci
sono state anche nella guerra contro
Hitler e la Germania Nazista. Ed io
tra Hitler-Bin Laden e Londra, scelgo
Londra».

In un’intervista all’Unità, Anto-
nio Cassese ha proposto di inve-
stire, estendendone la giurisdi-
zione, il Tribunale internazio-
nale dell’Aja per i crimini nella
ex Jugoslavia, del processo a
Bin Laden e ai vertici di Al Qae-
da. Condivide questa proposta?
«Direi proprio di sì. Ne faccio

solo un problema di tempi. Di certo
non mi affascina per niente l’idea
Usa di tribunali militari; un’idea che
rimanda a procedure segrete, non
controllabili. La verità è che oggi
scontiamo, tutti, il colpevole ritardo
nella messa in opera di un Tribunale
penale permanente (46 ratifiche ri-
spetto alle 60 necessarie, e tra le assen-
ze c’è quella americana). Una soluzio-
ne accettabile, molto più dei tribuna-
li militari, che faccia i conti con il
poco tempo a disposizione, potrebbe
essere quella di un tribunale civile
americano con un monitoraggio in-
ternazionale. Prima, però, occorre
catturare Bin Laden e i suoi compli-
ci. Cosa tutt’altro che scontata».

Per ultimo vorrei ritornare sul
Satyagraha lanciato dai radica-
li. Come sta andando la sua pre-
parazione?
«Abbiamo deciso di rinviarlo al

primo dicembre per non escludere
migliaia di cittadini di tutto il mon-
do che vi sono interessate. Moltissi-
me delle personalità che hanno aderi-
to al digiuno pacifista ci hanno chie-
sto di spostare l’iniziativa di una setti-
mana per poter raggiungere Roma.
Un invito che abbiamo ritenuto di
accettare per rendere ancora più for-
te la richiesta di una presenza delle
donne nel nuovo governo dell’Afgha-
nistan».

‘‘‘‘

Le donne afghane, dipendenti delle
agenzie Onu che operano in Afgha-
nistan, potranno lavorare con il so-
lo capo coperto da un foulard: una
decisione che ha richiesto una trat-
tativa tra rappresentanti delle Nazio-
ni Unite a Kabul e il vertice dell'Alle-
anza del Nord. Ne ha riferito un por-
tavoce delle Nazioni Unite, Eric Falt,
spiegando che la novità (rispetto
alla situazione sotto il regime ul-
tra-integralista dei talebani, in cui
alle donne era vietato lavorare ed
era consentito di comparire in pub-
blico solo se coperte con il burka,
una tunica che ricopre dalla testa ai
piedi, e se accompagnate da un fa-
miliare) dovrebbe facilitare l'impie-
go femminile nelle agenzie collega-
te al Palazzo di Vetro. Il riscatto
della condizione femminile è al cen-
tro degli sforzi della comunità inter-
nazionale, impegnata a costruire il
futuro del Paese. Lo stesso Fran-
cesc Vendrell, vice inviato speciale
Onu per l'Afghanistan, è stato criti-
cato per il mancato impegno ad as-
sicurare un'incisiva partecipazione
delle donne al futuro del Paese.

«Il nuovo Afghanistan
ricominci dalle donne»
Bonino: quando denunciai il regime di Kabul nessuno mi ascoltò

Syed Tayyab
Agha, portavoce

del Mullah
Mohammed

Omar, durante
l’incontro con i

giornalisti

Niente burka, solo velo
per le dipendenti Onu
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